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L'opera di Ladislao Mittner 

Ricordo 
di un maestro 

Figura di primissimo piano della germanistica, è 
stalo l'educatore di intere generazioni di studiosi 

Lâ  politica estera americana e Je sorti del segretario di Stato 

Il professor Kissinger si difende 
Dopo la sconfitta subita nel Vietnam il prestigio del capo della diplomazia statunitense ha toccato il punto più basso - Criticato dagli av
versari della guerra in Indocina e dai generali del Pentagono pensa tuttavia di poter mantenere il suo posto al Dipartimento di stato 
sino alle elezioni presidenziali dell'anno venturo - Il suo ruolo è comunque ridimensionato - I pungenti giudizi che appaiono sulla stampa 

Krano appena stati con
gedati per la stampa i ma
noscritti della sua ultima 
fatica, il volume di comple
tamento della Storia della 
letteratura tedesca, che la 
morte è venuta a chiudere 
la lunga vita operosa di La
dislao Mittner. Fiumano dì 
origine, questo nostro gran
de studioso aveva esordito 
nel campo degli studi let
terar i come filologo germa
nico, con opere che anche 
in questo difficile settore 
specialistico portano l'im
pronta di una personalità 
Inquieta, insofferente di mo
duli ripetitivi e di vuoti 
sfoggi eruditi e tesa a ri
meditare orieinalmr'ntp i 
problemi così da aprire pro
spettive nuove nella storia 
delle idee, nuove indicazioni 
di ricerca nell'approfondi
mento tematico e nell'ap-
Droccio metodologico allo 
«pocifico oggetto d'indagine. 

Sosterebbe ricordare im
portanti contributi come I.a 
eonceànne del divenire nel
la Itnatm 'edesca. del '21. 
La lìngua tedesca e lo spi
rito dell'antica poesìa ger
manica, del '42. e soprattut
to il prestigioso saggio sul
la Wurd riapparso i e l '55. 
per trovare una conferma 
di anelli che costituiscono i 
tratt i tipici di Mittnc-, il 
più giovane di quella gene
razione di germanisti che 
con Bonaventura Tecch*. 
Vittorio Santoli. Lavinia 
Ma77.ucchetti aveva gettiti» 
lo basi di questa di>;oinlin,\ 
sforzandosi di portare U 
cultura italiana tra le due 
guerre a contatto di quella 
di lingua tedesca e di rom
pere un elima di indifferen
za o di diffidenzi. condizio
nato oltreché dall'abito Dro-
vincialistico. da una sostan
ziale inadeguatezza degli 
s trumenti metodologici. 

Mittner introduce con 
forza nei nostri studi una 
esigenza di rigore e d'in
tegrazione culturale della 
pura indagine letteraria an
cora persistentemente com
promessa dal formalismo 
umanistico e non e un caso 
che la cerchia dei suoi allie
vi si estenda idealmente ol-

. t r e il ristretto gruppo di co
loro che in senso stretto 
possono considerarsi tali. 
Sotto questo profilo (che 
non è il solo) Mittner non 
ha costituito soltanto il pun
to di riferimento di una 
« scuola », ma ha rappre
sentato e rappresenta un 
alto magistero di rigore cri
tico e di genialità storio
grafica anche per quegli 
outsider o irregolari la cui 
presenza in quello che per 
molti accademici era anco
ra un hortns conchtsìis fini
va per rappresentare né più 
ne meno che un effetto del
la grande forza attrattiva 
esercitata dal lontano, ma 
non inaccessibile docente di 
Cà Foscari. 

Pagine su 
Thomas Mann 

Si comprende cosi perché 
Mittner abbia potuto svol
gere un ruolo di educatore 
di intere generazioni di ger
manisti unendo alla severa 
lezione dello studioso inti
mamente estraneo ad ogni 
parcellizzazione del sapere 
come ad ogni « invidioso » 
isolamento, quella di chi 
concepisce ancora in termi
ni di impegno pedagogico 
e civile, all ' interno della re
pubblica letteraria e degli 
Istituti di cultura, la « mis
sione del dotto ». Ma al di 
là di tutto questo egli rap
presenta una figura di pri
missimo piano nella germa
nistica italiana e internazio
nale: scritti come L'obera 
di Thomas Mann (1936) e 
il non mai dimenticato Am
bivalenze romantiche (1954) 
o come L'espressionismo 
(1965), per citarne solo al
cuni, e infine quel grandio
so affresco critico-storiogra
fico che è la Storiti delta 
letteratura tedesca (il pri
mo volume è del '64) ne 
hanno meritatamente co
struito la fama. L'ecceziona
le forza costruttiva di que-

. sto « maestro » costituisce 
, indubbiamente un elemen

to d'immediata evidenza, se 
si considera l'impianto ar
chitettonico, la coerenza me
todologica, l'immensa ric
chezza di letture e d'espe
rienze critiche che stanno 
alla base di un disecno sto-

• riografico che nella sua por-
lata trascende l'ambito n-
gnros-unonto specialistico. 

I.a disciplina di un lavo
ro costante, regolare e im
placabile, sostenuto da una 
at'enzione severa e dal fuo
co di una partecipazione 
profonda è u m virtù cara 
ad un granclu maestro idea
le di Mittner. qjel Thomas 
Mann a cui egli In dedica
to pagine memorabili. Una 
virtù grande-borghese se la 
<A considera, nella pudica 

manniana. come la forza 
storica dell'egemonia cultu
rale di una classe in ascesa, 
ma indubbiamente, al di là 
di questa connotazione, un 
formidabile antidoto a qual
siasi tentazione larvatamen
te scettica o squallidamen
te rinunciataria propria di 
quanti si limitano a gestire 
il potere accademico trince
rati dietro l'esile salvaguar
dia cartacea degli « anni di 
apprendistato ». 

Ma Mittner ha proseguito 
i suoi • anni di anorendi-
stato » con la tenacia di 
chi non sa e non vuole sot
trarsi alla responsabilità di 
un produttore di cultura od 
esige por questo un conti
nuo confronto con i proces
si reali che la sottendono. 
Per questo la sottigliezza 
estremamente raffinata con 
cui egli sa calarsi nei gro
vigli dell 'interiorità pietista 
come negli ondeggiamenti 
dell 'anima romantica o nei 
labirinti dogli ultimi testi
moni poetici della frlix 
Austria, fino a scandaglia
re le procedure spcrimen-
talisto della ncoavanguar-
dia. rimanda sempre ad una 
articolata visione del pae
saggio storico e sociale in 
cui la stessa ottica critica 
mette definitivamente a fuo
co i suoi oggetti. 

Letteratura 
e storia 

La suggestione dell'avven
tura intellettuale di Mitt
ner. Icp-ito per più di un 
verso agli ascendenti mitte
leuropei della sua formazio
ne, non si esaurisce nelle 
doti di una straordinaria 
sensibilità ricettiva o reat
tiva, ma s'innesta sul vasto 
orizzonte di una trattazio
ne sistematica del fenome
no letterario nella quale la 
acutezza dell'analisi puntua
le si carica di un potenzia
le di acquisizioni critiche 
sempre eccezionalmente sti
molanti proprio per l'inter
secarsi dei oiani d'indagine, 
delle latitudini culturali cui 
ossi si sostengono. E' qui 
a mio parere che va sotto
lineato l'indiscutibile con
tributo di Mittner ad un di
battito culturale intimamen
te intrecciato alla storia de
gli intellettuali democratici 
del secondo dopoguerra e 
al lievitare di prosDettivo 
estremamente avanzate nel
l'investigazione del fatto 
letterario e delle sue impli
cazioni dialettiche. 

Cor. la sua superba Storia 
della letteratura tedesca dal 
Medioevo ad oggi, Mittner 
ha superato in maniera pe
rentoria i vari alibi della 
feticizzazionc formalistica 
della « letteratura ». La tra
ma interdisciplinare del suo 
discorso storiografico con la 
sua puntualità di rinvìi e 
la sua vastità di sintesi in
veste e determina la com
plessità del giudizio critico 
perché — si badi bene — 
Mittner non arretra davan
ti allo scoglio delia - valu
tazione ». Poco importa che 
su questo terreno si possa 
di volta in volta non concor
dare o anche dissentire ra
dicalmente: sta di fatto elio 
questo dotto così misurato e 
sagace nel « cat turare » lo 
svolgimento e l'esito arti
stico di un procosso intel
lettuale e cinturale, così sa
piente nel tematizzare i mo
menti nodali e le stesse con
traddizioni portanti di in
tere oDoebe storiche, non 
esita a « compromettersi » 
nel giudizio facendo tralu-
eere la passione civile del
lo studioso attraverso le ma
glie della argomentazione 
critica e rapportando così 
le linee maestre del dise
gno storiografico ad un pro
getto di cultura profonda
mente radicato nella fiducia 
della ragione, nella riven
dicazione del progresso e 
nelle forze plastiche di una 
cultura autenticamente uma
nizzante. 

Le ultime parole con cui 
Ladislao Mittner chiude la 
sua storia letteraria ne so
no una significativa nobile 
testimonianza: « Ma intan
to l'interesse per la lette
ratura che sì occupa anche 
degli " a l t r i " , per la lette
ratura, più che semplice
mente europeista, " plane
taria " cresce visibilmente 
e con ritmo accelerato. Di 
ciò non può non rallegrar
si chi crede possibile la 
storia letteraria soltanto co
me storia comnarata delle 
letterature, essendo con
vinto che ogni Francie ope
ra dello snirilo suppone in
citamenti esterni, che sono 
tanto più fecondi, quanto 
più sono estranei alla sfe
ra culturale, a cui l'auto
re inizialmente apparteneva. 
Ogni arricchimento e an
che e soprattutto autochia-
nlicazior.e •. 

Ferruccio Masini 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON, 9 

Una parte importante del
le lotte che hanno per ogget
to la politica estera america
na e già oggi — e tutto la
scia prevedere che sarà an
cor più domani — impernia
ta attorno alla figura di Hen
ry Kissinger: al suo ruolo 
personale, alle sue concezio
ni e, soprattutto, «: suoi me
todi di ui/rontare le grandi 
Questioni internazionali. Que
sto è guanto mi e stato det
to da alcuni dei maggiori e-
sperti di questi problemi /un
to a New York, quanto a Wa
shington. Gtà scosso negli ul
timi mesi, il prestigio del se
gretario di stato ha infatti 
toccato, dopo la sconfitta nel 
Vietnam, il punto più basso. 

In numerosi incontri con 
giornalisti Kissinger ha /at
to sapere che non ha la mi
nima intenzione di dimetter
si, a meno che non sia lo 
stesso presidente Ford a chie
dergli di andarsene. Lo dis
se già nel giorno della libe
razione di Phnom Penh a 
Pierre Salinger, l'ex portavo
ce del presidente Kennedy, 
che lo intervistava per un 
settimanale francese. Lo ha 
ripetuto u James lieslon del 
New York Times pochi gior
ni dopo la fuga da Saigon, 
quando gli attacchi contro di 
lui su tutta una parte della 
stampa americana si anda
vano facendo più pesanti. La 
partita sembrerebbe quindi 
chiusa. In realtà non lo è, 
poiché è essu stessa parte 
di una più diffusa crisi in
terna americana, che a mol
ti sembrava finita l'estate 
scorsa, quando Nixon se ne 
andò, e che era invece ben 
lontana dall'essere conclusa. 

Le stesse dichiarazioni che 
Kissinger fa m ogni possi
bile occasione sono diventa
te difensive. A tutti coloro 
che lo interrogano egli spie
ga che la politica estera ame
ricana è oggi in una situa
zione migliore di quanto non 
pensino molti suoi concitta
dini, che le relazioni con Mo
sca e Pechino si sono dimo
strate realmente migliorate 
soprattutto in questi ultimi 
tempi di amare vicissitudini 
per Washington, infine che 
le stesse sconfitte m Indo
cina hanno il loro lato posi
tivo perché hanno definiti
vamente districato gli Stati 
Uniti da una situazione che 
paralizzava buo?ia parte del
la loro capacità di azione in
ternazionale. In tutto questo 

Kissinger d colloquio con Ford 

può esservi una parte di ve
nta. Così come ve ne e una 
parte nei giudizi storici con 
cui Kissinger cerca di spie
gare le difficolta cui deve 
far fronte. Così egli allenila 
ora che, quando assunse le 
sue funzioni con Nixon, l'A
merica era giù alla « fine 
di un'epoca», che chiunque 
quindi al suo posto sarebbe 
stato costretto a « rivedere 
la politica estera degli Stati 
Uniti » e infine che lo stes
so triennio kennediano appa
re a distanza di tempo co
me un periodo estremo che 
« conosceva gli ultimi baglio
ri di un tempo passato» piut
tosto che «gli inizi di una 
nuova era ». Ma e il fatto 
stesso che Kissinger sia or
mai costretto a difendersi, 
3ta pure con argomenti non 

peregrini, a dimostrare la 
debolezza della suu posizione. 

Bisogna tener presente che 
Kissinger come figura politi
ca autonoma era inesistente. 
Egli era solo uno di quei 
tanti brillanti professori di 
politica internazionale, come 
ve ne sono tanti nelle uni
versità americane. La sua for
za stava unicamente nella fi
ducia che gli accordavano al
cuni uomini potenti — Nixon 
e Rockefctlcr, in primo luo
go — e nella sua capacita di 
infilare successi che sembra
vano di nastrare come quella 
fiducia fosse ben riposta. E' 
accaduto così che egli fosse 
il solo esponente rimasto a 
galla di un'amministrazione 
— quella dt Nixon ~ che e 
stata letteralmente spazzata 
via dall'affare Watergate. Il 

, mito che era stato costruito 
! attorno alla sua figura ave-
| va d'altra parte un signifi-
| caio politico. Esso serviva per 
, coprire i diletti che nunavu-
i no due successive presidenze 
! americane: quella di Nixon, 
' con la sua corruzione, : suoi 
! arbitri e i suoi fallimenti in 
j politica ,nterna, e quella di 
. Ford, con l'inesperienza e le 
i inevitabili incertezze del nuo-
I vo titolare della Casa Bian-
I ca. Ma era proprio il mito a 
I rendere Kisstnoer muttacca-
\ bile, nonostante le numerose 
\ riserve che circolavano ine

spresse attorno alla sua po
litica. Oggi, quando ogni gior
nalista di opposizione scrive 
che decine di migliata di ra
gazzi americani, scesi a suo 
tempo nelle strade per con
trastare la guerra, avevano 

in realta visto più chiaro di 
lui. si può comprendere quan
to il tonfo sia clamoroso. 

In questo momento Kissin
ger paga tanto la leggenda 
di ieri, quanto il suo ruolo 
nella passata amministrazio
ne Nixon. Egli deve difender
si di fronte alle commissioni 
di tnchicstu e alla stampa 
dall'accusa di aver fatto spia
re dalla CIA cittadini ame
ricani, che si battevano con
tro la guerra vietnamita, e 
1 suoi stessi collaboratori da 
lui sospettati di passare no
tizie a: giornalisti. Ma è so
prattutto la sua politica este
ra ad essere criticata. E lo è 
ormai su vasta scala, poiché 
gli rimproverano tanto le ulti
me sconfitte asiatiche, quan
to le peripezie che la politica 
americana conosce nel Medi-

Lettera aperta al ministro della Pubblica istruzione 

I DISPENSATORI DI UNIVERSITÀ 
Mentre i l governo si sottrae agli obblighi della legge che gli imponeva di proporre al Parlamento le nuove sedi universitarie, notabili de di ogni 
rango promettono atenei a destra e a manca - Si parla perfino di una facoltà di scienze turistiche a Faicchio con sedi a Napoli, Cassino, Diamante 

Pubblichiamo questa let
tera aperta che II compa
gno Giorgio Piovano, mem
bro della commissione Istru
zione del Senato, ha Indiriz
zato al ministro Malfatti. 

Non si stupisca, onorevole 
ministro, se leggerà, qui osser
vazioni che Le sono già note, 
per esscrLc state rivolte In 
ripetute occasioni. Il fatto è 
che di queste osservazioni Lei 
— al di là di qualche assi
curazione formale — nella so
stanza non ha mal tenuto al
cun conto. Onde la nostra In
sistenza. 

L'art. 10 delle cosiddette 
« misure urgenti » per l'Uni
versità prescrive che entro 
un anno dall'entrata In vigo
re del provvedimento te quln-

Del sindacato CGIL 

Dure critiche 
alla gestione 

della 
Quadriennale 

La tegreterla nazionale 
della Federazione lavoratori 
arti visive della CGIL de
nuncia In un comunicato « la 
situazione anomala che si 
protrae da tempo nella con* 
dizione dell'ente autonomo 
nazionale Quadriennale d'ar
te di Roma i cui organismi 
dirigenti sono scaduti dal 
mandato da oltre un anno ». 

La Federazione ritiene che 
sia necessaria l'Immediata 
cessazione di ogni attività di 
gestione dell'ente, il cui sta* 
tuto risale al periodo fasci
sta, e che l'Indagine conosci
tiva avviata dal Parlamento 
sull'ente debba essere rapida
mente estesa al mondo del la-
voro, della scuota, dell'asso
ciazionismo culturale di mas
sa, del sindacati e delle as
sociazioni di categoria, delle 
forze culturali democratiche 
più vivo operanti nel paese. 

La Federazione sollecita 
un intervento del competenti 
organi governativi affinché, 
in attosa dell'approvazione 
della legge di riforma dell'en
te, si proceda alla nomina 
prò tempore di una commis
sione rappresentativa delle 
varie forze culturali o sin
dacali. 

di entro 11 termine massimo 
del 2 ottobre 1974. dato che 
il decreto legge 2-NM973 
n. 580, pubblicato nella Gaz
zetta Ufficiale 11 2 ottobre, 
è immediatamente esecutivo), 
il governo presenti al Parla
mento uno o più disegni di 
legge per la istituzione di 
nuove .sedi universitarie, te
nendo conto delle osservazio
ni del CIPE e dei pareri del
le Regioni. 

A tutfoggi a questa prescri
zione « urgente » il governo 
non ha ottemperato, E si che 
1 solleciti non sono mancati. 
Per citare solo quelli fatti 
dal gruppo comunista al Se
nato, ricorderò quelli del 2fi 
febbraio, 16 maggio e 17 lu
glio 1974: del 5, 19. 25 feb
braio e 10 aprile di quest'an
no. Convinti come slamo chp 
la caotica proliferazione In 
«tto di nuove sedi universita
rie, spesso improvvisate e 
sprovviste di personale e di 
mezzi, vada a tutto danno 
della serietà degli .studi, noi 
comunisti abbiamo cercato di 
ribaltarne la logica: voglia
mo cioè che la scelta dello 
nuove .sedi, anziché costituire 
un punto d'inizio, imposto da 
spinte e ambizioni localistl-
che, sia l'atto finale dì un 
disegno nazionale che pro
grammi jn modo organico, te
nuto conto delle occorrenze e 
delle disponibilità, la tipolo
gia delie università treslden-
zlali, dipartimentali), le scel
te culturali, i rapporti con 
l'ambiente socioeconomico, i 
finanziamenti per il diritto 
allo studio e l'edilizia. E su 
questo terreno abbiamo con
tinuato a cercare un confron
to costruttivo. 

Ma a questo confronto Lei 
continua a sottrarsi. Solo 11 
17 luglio dell'inno scorso, do
po nostre insistenti richieste, 
.si presenta alla Commissione 
Istruzione del Senato per dir
ci che «e in fa.->e di avanza
ta elaborazione un program
ma organico per la l.stituzlo 
ne di nuove .sedi universita
rie ». Alla nostra proposta, 
che tale programma venga di
scusso quanto meno entro lo 
autunno, Lei non risponde no 
si né no: ma non si fa più 
vedere. E occorre attender*1 

il 19 febbraio 1975 per risen-
tlrLa ; ma non a proposito 
della questione da noi posta, 
bensì per un problema parti
colare, e cioè il progetto di 
statizza/ione delle università 
dell'Abruzzo, con cai un grup 
pò eli senatori democristiani 
cerca una sanatoria per il 

! vicolo cieco In cui sono anda-
{ ti a cacciarsi, per motivi di 
! clientela, gli enti locali del-
| la regione, tutti a gestione 

de. Con pazienza, noi faccia-
( mo presente che il nodo da 
| affrontare è un altro, ben 
i più grosso; e, pur dtchlaran-
i docl disponibili per una sta

tizzazione immediata dell** 
università abruzzesi — ma 
per renderle moderne ed ef
ficienti, non per conservarle 
nelle condizioni miserevoli in 
cui sono state impostate e 
fatte vivacchiare — insistia
mo sul d iscorso del la prò-
gra mmazione. 

A questo punto, non restan
dole altre scappatoie, Lei am
mette di essere m ritardo: 
ma la colpa, a Suo dire, sa
rebbe delle Regioni, eh? tar
dano a rispondere ai quesiti 
del ministero. Il che. ribat
tiamo noi, e vero solo in par 
te. e comunque non dispensa 
il ministro dall'avere un prò-

1 prio quadro delle situazioni e 
! dei provvedimenti da a.-.su-
' mero. 
i Lei alla fine assume due 

Impegni: presentare un di
segno di legge di iniziativa 
governativa per le un versi
la abruzzesi, e illustrare alia 
Commissione, in una successi
va seduta, i criteri di priorità 
ai quali intende attenersi per 
le nuove .̂ edi in tutta Italia. 

Ma ancora una volta non se 
ne fa nulla. Passano parec
chie settimane, e improvvisa
mente si viene a sapere, dal 
giornali, che Lei ha sottopo
sto al CIPE (cosa che avreb
be dovuto fare molto tempo 
prima) certe bozze di provve
dimenti. I giornali riportano 
nomi e Indicazioni precise. Si 
scatena un subbuglio; dovun-
q uè ire e proteste ; ma Lei 
non smentisce nò conferma. 
Solo molti giorni dopo man
da In Commissione il sottose
gretario on. Spltella, che ri
ferisce, molto sommariamen
te, che il governo « non si 
oppone» a che 11 Senato di
scuta la proposta dei sena
tori de sulle università abruz
zesi (grazie per questo con
senso, di cui il Senato non ha 
affatto bisogno; ma dov'è fi
nito Il disegno di legge gover
nativo che Lei aveva pro
messo'1) e che nelle indiscre
zioni giornalìstiche sugli sche
mi presentati al CIPE ci sono 
delle inesattezze: 11 che, ol
tre a non smentire nulla, por
ta anche membri della mag
gioranza governativa a rileva
re che tali notizie hanno tut
ta l'aria di es,>ere state prò 

i palate In vista di un indiret
to sondaggio non esente da 
spunti a tipo elettorale (sen. 
Bloise, PSI>. Lo stesso presi
dente Clfarelll (PRI) si fa in 
terprcte della delusione gene
rale e rileva che le comuni
cazioni del .sottosegretario 
«non sono esauriente, anzi ta
li da non far fare nessun pas
so avanti nella informazione». 
Che è un modo diplomatico 
per dire: «ci state prendendo 
per il bavero ». 

Ho steso questa non e d i 
ficante cronistoria non per 
pignoleria o per astio pole
mico, ma per indurLa, signor 
ministro, a una più responsa
bile considerazione non solo 
dei Suoi doveri verso 11 Par
lamento, ma anche dei biso
gni reali dell'Università ita
liana e della delicatezza del 
momento politico che stiamo 
attraversando. Dalle Alpi alla 
Sicilia potentati democristia
ni di ogni rango ed estrazione 
vanno dispensando promesse 
di nuovi Atenei o di nuove 
Facoltà. Il fenomeno cresce 
man mano che si avvicina IH 
scadenza elettorale. Non c'è 
cittadina di media importan
za che non venga solleticata 
nei suoi Interessi di campa
nile: non solo si promette 
un'Università a ogni capo
luogo di provincia, ma si di
scute di iniziative ancor 5.11 
estemporanee, come l'Univer
sità della pesca a San Be
nedetto del Tronto, la Facol
tà dt scienze turistiche a 
Caicchio (con sedi staccato a 
Napoli. Cassino e Diaman
te!) e la già operante «li
bera università molisana Car
darelli » a Campobasso (ret
tore il proi. Alfonso Tesau-
ro>. Proviamo a fare le som
me: io per conto mio di pro
poste del genere ne ho con
tate una quarantina. Ma Lei. 
con le Informazioni di cui 
può disporre, arriverà certa
mente molto più in la. 

Ora, a parte il latto che 
in molti casi una scelta esclu
de l'altra, per cui e mistifi
catorio prospettarle insieme, 
nessuno meglio di Lei è m 
grado di valutare quanto in
sostenibile sarebbe per le li-
nanze dello Stato una simile 
moltiplicazione di hedi. e 
quanto grave 11 pericolo di 
dcqualihcazione didattica e 
scientifica. Si vuole forse una 
selezione di livelli tra le va
rie università, magari abili
tandone alcune a rilasciare 
titoli di maggior valore, come 
un ipotetico dottorato di ri 
cerca, e rlducendo le altre a 
fabbriche di lauree e di 
ploml? 

Gli interrogativi sono mol
ti, e molto inquietanti. Tan
to più grave appare quindi 
il Suo silenzio, che autorizza 
e incoraggia di fatto le spin
te localistiche, e diventa ob
biettivamente complicità con 
quanti vengono strumentaliz
zandole a fini clientelar! ed 
elettoralistici 

Lei ha il dovere di pronun
ciarsi. Non Le chiediamo, be
ninteso, di prendere posizio
ne ogni volta che a un alto 
papavero del Suo partito vie
ne in mente di l'arsi promo
tore dì « libere » iniziative 
come quelle che negli anni 
scorbi sono già giunte al loro 
naturale sbocco fallimentare. 
ad Assisi, per esempio, o o 
Matera. Il mandare i carabi
nieri ad arrestare 1 truffa
tori spetta ai Suoj colleglli 
dell'Interno e della Giustizia. 
Ma indicare come e dove si 
devono fare le Università. 
questo è di competenza Sua 
E niente framtend.menti: 
non si pretende da Lei nes
sun miracolo, non .si chiede 
un provvedimento di pro
grammazione globale, rifinito 
in tutti 1 dettagli, che valsa 
per decenni : sì chiede, p.u 
modestamente e più realisti 
camente. l'elaborazione di uno 
o più disegni di legge m un 
quadro organico, con indica 
zione dei criteri fondamenta-
h di priorità. Le si chiede, 
in sostanza, nleiìt'altro che 
di applicare correttamente la 
legge nel termini stabiliti di 
lare, in una parola. 11 Suo 
dovere dì ministro della Re
pubblica. 

Veda di farlo, onorevole 
ministro, anche se nell'eser
cizio dei Suoi poteri dovesse 
incappare in qualche scon
tro con quilche alto espo 
ncnte della Sua parte Ne va 
della dignità dei nostri studi. 
che non deve essere più oltre 
compromessa da questa allu
vione di lusinghe da ciarla
tani; ne va della credibilità 
stessa dello istituzioni demo
cratiche, che sono molto più 
importanti delle fortune di 
questa 0 quella corrente poli
tica. Noi comunisti per parto 
nostra sapremo, come sempre, 
farci carico di una opposizione 
responsabile, non demagogica, 
pensosa dell'interesse genera
le e non di spinte settoriali. 

E' in questo spirito, onore
vole ministro, che l'attendia
mo al Senato: al olu presto, 
e comunque prima delle ele
zioni 

Giorgio Piovano 

terraneo, da Cipro al Porto
gallo, 

Le sconfitte ni Cambo'/.a 
e ne! Vietnam de! Sud s: so 
no aggiunte a una !>stu c>.e 

l era OHI pedante James Re 
ston, dopo aver in tei vistelo 
Kissuiaer ìia defunto il Viet 
nani «la sua Dunker>jue » 
Ma e una de Inazione bene
vola, probabdniente suggerita 
dallo stesso interes ato1 Dan 
kerque infatti tu per oli m-
alesi vrVo 7/ Tir/ batta a'ta 
non una guerra perduta 
I rimproveri che ovvi s: tari 
no o Kissinger sono 1 p'it di 
versi Vanno dal'a sua inca
pacità di comprendere a tem
po - cioè dal '09, f/uando ,\'t 
xon lo chiamo alia Casa Btan 
ca — che la alteri a in Indo
cina non poteva essere vinta 
e bisognava mettervi ime al 
più presto, t'nn a'!n lentezza 
con cut egli }iu ordinato ì'u1 

timo evacuatone, die e cos} 
avvenuta v.e> modo di,01 (luta
to e molorio.so elte tutti .san
no, ma che in questi giorni 
appo re a neora più diam m a 
ti co e ca otico dai lucconti 
che ne tanno tacendo sui va
ri aiornaU l cronisti, partiti 
a toro volta da Saigon con 
gli ultimi elicotteri. Le cri
tiche arrivano sia da coloro 
che nono stati sempre avver
sari della guerra e che gli 
rimproverano gli mutili, mo
struosi bombardamenti, di cui 
Kissniger in fautore al pari 
di Nixon, sta dai venerali del 
Pentagono, t quali assicura
no, sia pure con scarsa atten
dibilità, che loro avevano un 
piano migliore per consentire 
a I vecch io regna e dei fan
tocci di Saigon di conserta
re almeno ti controllo delle 
coste 

Motivo dt ironia assai dif
fuso è la sarcastica rievoca
zione dellu bizzarra decisione 
con cui l'Accademia di Sve
zia attribuì ne! 73 a Kissin
ger addirittura t! premio A'o-
be! delta pace. Man/ McGro-
rv, la giornalista die ha ap
pena vinto il premio Pulitzer. 
ha ricordato net giorni scor-
s'' come nel lontano dicem
bre '09 lei avesse orna?, tzza-
to, dietro richiesta dello stes
so Ki^sijìger, un suo incontro 
«.riservato» con tre giovani 
esponenti del movimento stu
dentesco Kissinger aveva cer
cato di convincerti clic il pro
gramma di « Vietnam izza zio-
ne» dellu guerra avrebbe 
avuto successo. E quelli, te
stardi, a rispondergli che in
vece non poteva funzionare. 
Kissinger si vantò poi di quel
l'incontro vi conversazioni 
private per ì asciar credere 
che anche a Washington egli 
non aveva perso 1 contatti 
con la gioventù radicale. Oggi 
avrebbe preferito che nessu
no glielo rammentasse. Fa 
parte infatti di quegli episo
di che hanno fatto scrivere 
a un altro noto giornalista. 
Russell Baker, specializzato in 
corsivi dove facezie e cotti-
mento serio trovano spesso 
un ottimo equilibrio, che nes
suno meglio di Kissinger « va 
prendere allegramente in gi
ro» gli americani a proposito 
delle «realtà del mondo n. 

Tuttavia gli attacchi a Kis
singer non vengono solo da 
sinistra, cioè da coloro che 
sono sempre stati critici de
gli orientamenti più aggressj. 
vi della politica americana, 
via anche da destra, cioè da 
chi ha considerato la politica 
di distensione prevalsa negli 
ultimi anni come qualcosa di 
nega t ivo, eh e andrebbe a b-
bandonato al più presto. Di 
qui l'ambivalenza e 1 rischi 
impliciti nel dibattito che è 
in corso attorno alia figura 
del segretario di stato. Diver
samente da quanto accadeva 
alcuni anni fa. nemmeno 
questa ambivalenza è pero 
una difesa adeguata per Kit. 
singer, poiché gli è ben dif
ficile sostenere, agli occhi dei 
fautori della distensione, che 
questa politica si identifica 
soltanto con lui e con la sua 
presenza a Washington. 

Caratteristica di tutto il di
battito di politica estera ame
ricana è proprio l'assenza di 
linee divisone chiaramente 
tracciate. Nemmeno la tradi
zionale distnizionc tra 1 due 
partiti, repubblicano e demo
cratico, e un'indicazione suf
ficiente. Kissinger ha avver
sari tenaci nell'uno e nell'al
tro campo. Molti democtattcì 
hanno già fatto capire a 
Ford che se eoli vuole trova
re realmente un consenso bi
partitico per la s«« politica 
estera - cos} come disse di 
voler fa re q ito mio su 11 a Ila 
presidenza - deve sbaiuzzar-
si di Kissinger e dare il suo 
posto a un esponente più gru 
dito ul partito rivale isi è 
tatto il nome del senutore 
Mansfield, capogiuppo demo 
erotico del Senato) Ma Kss 
singer ha nemici anche *ra 1 
repnbb'icani e non solo nel 
partito in quanto tale, ma 
nella stessa cerchia dei nuo
vi collaboratori di Ford, dove 
vi e chi vugoeri.scc che egli 
abbandoni almeno una delle 
due cariche che fiutino tatto 
la sua potenza < il titolo di 
consigliere presidenziale per 
1 problemi 'e'Ia sicurezza na
zionale e la guida del d.parti-
mento di stato). 

Su un punto tuttavia le 
| critiche, assat divergenti 
' quanto alta sostanza, finisco-
' no voi converaete- si ti aita 
1 dei metodi con cui Kissinger 
1 ha diretto, duppmna attico-
, samentv, poi ufficialmente, la 

diplomazia americana. Tutti 
. lo accusano dt aver fatto una 
j politica eccessit amente « per-
I sonale », anche se magmi eia 
| più una politica >< T> r~o 

naie» dt altri tcome nel ca
so di Nixon/ che non « per 
sonale» sua 11 rnnproveio ha 
un suo motivo Se Kissinger 
« faceva politica >• all'estero 
con maggiore o minore suc
cesso, egli e stato assai meno 
in grado di u tuie politica» 
all'interno, di conquistarsi 

cioè reni; adesioni n: tutta 
una sene di istituzioni dis 
cou'a'io d'i'in stampa a Con. 
oiesso La dinlu'iìaziu « segre
ta » ha 1 suoi luntaagi e ver 
di più 1 ispondet a a>>e me' • 
nazioni persona'} de! seej-ets-
no dt 'tato Ma essa eia tutta 
apposta pei prestate il Inni-
co, non appena tasseto un / 
iati t primi itiHuncnt', a gli 
attacchi delle due Camcie, 
che ormai sembrano decsc a 
far valere una loto pieiova
tti a d' intervento non so'o 
nelle i/uestiont interne. >na 
anche tu (/uelle mtcìnazo 
nuli. 

h' po^sibi! e che K1 ss mar r 
riesca a consci vare il suo pv 
sto s;>io alle elcz.o'ii pia-
denztal' dell'anno pross.mo. 
Eoli ha. nonostante tutto, 
l'appoggio de'le due princtpu 
l> trame dell'amministrazione 
in canea Ford e Rocketeller 
li norcino di Washington è 
stato già abbastanza sconvol
to dal 197'J ad ovvi e non è 
</uindi da escludere r he si 
faccia ti possibile per evitare 
quell'ennesimo tiambusio che 
sarebbe la sostituzione del se-
gì etano di slato L'America 
non ai ei a mai avuto ne! gi
ro dt un solo mandato presi-
denziule le dimissioni a< un 
presidente e di un vive pre
sidente con la partenza di 
quasi tutti ì loro collaborato
li. Questi sono argomenti che 
lo stesso Kissinger impiega 
per far 1 alcrc la necessità 
che egli resti al suo posto. 

Ma quando anche questo 
dovesse accadere, il suo po
tere e t! suo ruolo non saran
no più quelli di prima. Foli 
dovrà guardarsi m mille mo
di dai passi talst e accettare 
non pochi coiidrionamenli. Jl 
Congresso ha già preso una 
sene dt iniziative c'ie non gli 
consentiranno più la libertà 
d'azione da lw goduta ni pas
sato. Esso sembra deciso — 
almeno per quanto dicono 1 
suoi maggiori esponenti — ad 
accentuare ti suo controllo e 
la sua influenza sulla diplo
mazia americana. Kissinger 
dovrà comunque tenerne 
conto: del resto è gta costret 
to a farlo. 

Giuseppe Boffa 

Una lettera di 

Valerio Zurl inl 

Una macabra 

operazione 
Caro direttore. 

la lunga marcia da Piedi-
monte d'Alile s'no alla Lom
barda con :'. corpo italiano di 
l.beraz-one prima e il gruppo 
d: combattimento Lagnano 
pò.. .1 sodaìi7.o di sempre con 
.1 Partito comunista italiano 
penso .impediscano a chiunque 
d: sospettarmi d; fascismo. 
nonostante le balordaggin. di 
qualche recensore c;nemato-
graf.co amico. 

Le scrivo perche in qualch" 
modo devo sfogare la mia in-
degnazione. Non leggo i setti 
maria!,, ma ler. pomeriggio 
all'aeroporto d; Bologna ho 
acqu. stato alcun; rotocalchi 
per far passare più rapida
mente l'ora di volo che m; ha 
condotto a Roma. Fra quest 
c'era il Tempo illustrato del 9 
d: maggio. Molte volte m; so-
110 vergognato del mio paese, 
ma raramente quanto scor
rendo :! servizio che questo 
per.od.co ha ded cito ai par
ticolari n:ù maoab:: ( ripu
gnanti d: una vicenda t r a i 
c i <* dolorosa — parlo d ?! 1" 
iotom'aiie del cadaver. d 
Mussolini e di Clara P'Maccl 
— che gli americr.nl avevano 
avuto il pudore di non rive
lare per trent'anni. 

E' vero che abb.amo v:^to 
* f.lm MI Mauthausen e D«-
cau. che !a stampa di ogni 
corno e p.ena dog!: orrori 
dell 'Inòocna. ma due torti 
non fanno una ragion*1. I/or-
d.ne <i. giustiziare Mus.->o].n: 
avrebbe riguardato alla lette
ra anche me e lo avre. esegui
to m\!a s"i-ena ccvi.-.ap:'\o>fc 
za di serv re .1 mio Paese, 
cancellando almeno fisica
mente l'i moiri.n.a d**! ia-se!. 
.-.mo. ma la doverosa coscienza 
rttor.ca d. allora non in. sot
trile dai disgusto civ.le. o sem
plicemente uman.tnrio. d. ve
dere r'proposte ogci al po
polo italiano e ai 1 H IT>1-
I ar: Me.s*. delle v t^mc un-
m u n ì , che .! p.ù elementare 
t-pn.io di piota avrebbe .mpo-
.su di d.monticare 

Tram.te l'Unita vorrei ch.a-
dere a. d:rettoru di questo 
T, 'ti.m ma!" -1 perché dì qu**« 
.-.'. 1 .-cindalosa revocazione. 
Aumentar? :'. poth? copie !a 
• r.ituia'' Neppure secondo :« 
p u -.{retta log ca del capita-
...sino è consentito rìcorroro a 
qu\-t, ni?/./ Denigl'are io. Re-
M.-ten/a. d..-.seppellendo un «• 
p.nodio che tuli, deploriamo. 
ne. SLIO. occess.. ma che "*i 
quei g.om. poteva avere una 
sui t.p.egaz:one disperata? Al 
!ora :.:. .1 ->a->.-iO senza nascon 
derc* la mano. O allargare, in 
questo L.\<.O. una lugubre stra
lci! a do! rancore -* del"rd'.o? 
R'vel: da chi prend? le d:r?t-
hve. S.iwo a lei, perche l'Uni
tà e 1 morii ile de! m o par
tito e peivhe .^ono certo di non 
trovare un comtn.sta che dm-
M-n; 1 d i mo nel giudicar** 
questo veivoiinoo aliare. So
no pero umiliato dal fatto eh*' 
no.i-iuna vov'c s. s.a levata per 
dep.orire questa op?raz.one 
da .iene 

LT r . ivra/ .o per Tosp.tal.t4 
t h " tcrto darà a questa mi* 
le", ter.1 

I ! .-AIO 
VALERIO ZURUWI 

http://americr.nl
http://Tosp.tal.t4

